Vangelo secondo Matteo

E PADRE MIO TI CHIAMERÒ

1. Nel silenzio del deserto soffia il vento del Tuo amore,

    mi hai condotto dove il cuore può ascoltare solo Te,

    con un nuovo nome mi hai chiamato,

    con un nuovo amore figlio Tuo.

2. Dove il tempo è il Tuo tempo, io non sento che il Tuo nome,

    mi hai sedotto e in Te mi son perduto,

    nell'istante che con un nuovo nome mi hai chiamato,

    con un nuovo amore figlio Tuo.

3. E Padre mio ti chiamerò, un nuovo nome ti darò,

    nel mio deserto crescerà l'amore 

    e nel silenzio il vento dell'amore soffierà

    e Padre nostro Tu sarai Padre per sempre

    e nel silenzio un nuovo amore donerai.(2 vol.)

Struttura di Matteo 3,1 – 4,25

In armonia con la tradizione kerigmatica tradizionale Matteo collega l'ini​zio dell'attività di Gesù con la predicazione e il rito penitenziale di Gio​vanni, il Battista, nel deserto della Giudea, nella regione del Giordano. La composizione dei due capitoli del primo vangelo è organizzata attor​no a questi due protagonisti, disposti in quadri paralleli come in un dit​tico: il profeta predicatore del deserto e il Messia, che annuncia il regno dei cieli in Galilea. Sia Giovanni come Gesù fanno la loro comparsa nelle rispettive regioni proclamando lo stesso annuncio programmatico: « Con​vertitevi, perché il regno dei cieli si è fatto vicino », 3, 2, Giovanni, 4,17, Gesù. In tutti e due i casi la loro attività nel loro ambiente rispettivo, è commentata con un brano profetico di Isaia: 3, 3 (Is 40,3); 4,15-16 (Is 9, 1-2).

Da questa strutturazione del testo si intuisce che la scena centrale di que​sta prima unità evangelica è quella dall'incontro, quando Gesù dalla Ga​lilea si presenta per ricevere il battesimo da Giovanni presso il Giordano, 3,13-17. Que​sta è anche l'occasione per definire le convergenze e le differenziazioni dei due personaggi.. Giovanni è il profeta che annuncia e prepara la ve​nuta di un altro; Gesù è il Figlio unico di Dio e il « servo » fedele. Tutti e due, nei rispettivi ruoli, devono attuare e portare a compimento «l'in​tera giustizia », la volontà salvifica di Dio, 3,15. Le tre prove messia​niche nel deserto sono una verifica dello statuto messianico di Gesù che, in quanto Figlio di Dio, sceglie la via della fedeltà integra alla volontà di Dio, smascherando, mediante una corretta interpretazione della parola di Dio, le false alternative messianiche proposte dall'avversario o satana, 4,1-11.

Da questo momento può essere presentata l'attività di Gesù in Galilea come «luce » a favore di quel popolo che, secondo le espressioni pro​fetiche di Isaia, è « immerso nelle tenebre » e si trova « nell'ombra di morte», 4,12-17, Questa attività di Gesù dà inizio alla convocazione del popolo messianico, rappresentato dal nucleo dei primi quattro discepoli e dalle folle numerose che lo seguono da tutta la Palestina, 4, 18-22.23-25.

Ma la sua « fama » si dilata oltre l'orizzonte della terra di Israele e pre​lude alla convocazione dei popoli.

Ecco in un quadro sintetico la struttura di questa sezione evangelica:

A.
Predicazione di Giovanni Battista in Giudea nel deserto, 3,1-12:

- annuncio e preparazione della venuta di Gesù.

B.
Battesimo di Gesù, 3,13-17:

- incontro dei protagonisti;

- compimento dell'intera « giustizia »;

- rivelazione di Gesù Figlio di Dio e servo fedele.

C.
Le prove messianiche nel deserto,  4,1-11:

- Gesù, come Figlio di Dio e servo fedele,

- smaschera le false alternative messianiche.

A'.
Predicazione di Gesù in Galilea, 4,12-17:

- compimento della promessa profetica.

B'. 
Chiamata e sequela dei primi discepoli, 4,18-22.

C'. 
Attività di Gesù in Galilea e sequela della folla numerosa, 4, 23-25.

Matteo in questi primi capitoli, inaugurali del vangelo pubblico, riprende i dati tradizionali registrati anche dagli altri due sinottici e li rilegge nella sua prospettiva cristologica ed ecclesiale. Così la figura storica di Gio​vanni gravita completamente attorno a Gesù, al punto da diventare una specie di « missionario » cristiano, pur con il suo tipico accento di pro​feta apocalittico. Nell'accenno alla « Galilea dei pagani » e alla « Siria » i lettori cristiani di Matteo possono avvertire una discreta allusione al​l'ambiente in cui essi vivono la loro esperienza ecclesiale.













